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Il mistero della fede /1

Lumen Gentium 14: Il santo concilio si rivolge dunque prima di tutto ai fedeli cattolici. Esso insegna, appoggiandosi sulla sacra scrittura e sulla tradizione, che questa chiesa pellegrinante è necessaria alla salvezza. Infatti solo Cristo, presente per noi nel suo corpo, che è la chiesa, è il mediatore e la via della salvezza; ora egli, inculcando espressamente la necessità della fede e del battesimo (cf. Mc. 16, 16; Gv. 3, 5), ha insieme confermata la necessità della chiesa, nella quale gli uomini entrano mediante il battesimo come per la porta. Perciò non potrebbero salvarsi quegli uomini, i quali, non ignorando che la chiesa cattolica è stata da Dio per mezzo di Gesù Cristo fondata come necessaria, non avessero tuttavia voluto entrare in essa o in essa perseverare. 

Sono pienamente incorporati nella società della chiesa quelli che, avendo lo spirito di Cristo, accettano integra la sua struttura e tutti i mezzi di salvezza in essa istituiti, e nel suo organismo visibile sono uniti con Cristo - che la dirige mediante il sommo pontefice e i vescovi - dai vincoli della professione di fede, dei sacramenti, del governo ecclesiastico e della comunione. Non si salva, però, anche se incorporato alla chiesa, colui che, non perseverando nella carità, rimane sì in seno alla chiesa col "corpo", ma non col "cuore". Si ricordino bene tutti i figli della chiesa che la loro esimia condizione non va ascritta ai loro meriti, ma a una speciale grazia di Cristo; se non vi corrispondono col pensiero, con le parole e con le opere, non solo non si salveranno, ma anzi saranno più severamente giudicati. 

I catecumeni, che per impulso dello Spirito santo desiderano con volontà esplicita di essere incorporati alla chiesa, vengono ad essa uniti da questo stesso desiderio, e la madre chiesa come già suoi li ricopre del suo amore e delle sue cure. 
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La vita divina ci è donata con il battesimo e ci rende parte dell’unico corpo di Cristo che è la chiesa. La fede è anzitutto un movimento umano che coinvolge il cuore e dal cuore si riverbera su tutto il resto. La prima parola che Dio rivolge ad Adamo dopo averlo creato è “tu” (Gen 2,16: non nel testo ebraico, ma nella traduzione italiana). È questo porsi di Dio, come pari che riconosce la nostra alterità, che rende possibile il dialogo con lui, il totalmente Altro, nella fiducia e nell’amore. Fiducia e amore che non si fermano ai comportamenti o alle motivazioni o agli atteggiamenti, ma scaturiscono dal cuore dell’essere umano. Fiducia e amore prima di tutto di Dio nei nostri confronti che fa scaturire in noi la capacità di rispondere liberamente con fiducia e amore. Dinamismo che però deve fare i conti con il mistero del peccato che ci ha illuso di avere la vita in noi stessi. Dio è vita e dona vita, l’avere perso la radicale dipendenza da Dio per abbandonarsi all’illusione di bastare a se stessi ci ha condotti ad una situazione di morte che è distrutta dal dono della vita nuova con il battesimo. Il dialogo interrotto dal peccato (ogni peccato non solo il peccato originale) viene di nuovo ripreso qualora ci lasciamo travolgere dall’amore di Dio in Gesù il Cristo che è morto e risorto per tutti noi e per ciascuno di noi. La fede così è anche rischio, il rischio di abbandonarsi all’invisibile che distrugge i miei confini di solitudine (cf. Gen 2,18) per aprirmi all’immensità del cielo, della Gerusalemme celeste. Se non rischiamo di aprirci all’infinito orizzonte del cielo, cercheremo un orizzonte consolatorio nel simile, ma non potrà mai saziare l’abisso del cuore umano che ha sete dell’infinito. La fede così è anche lotta per non lasciarsi sedurre dagli idoli, dai sostituti di Dio inventati dall’essere umano per rimanere nell’angusto orizzonte di se stesso o della famiglia umana. Lotta che Gesù ha vissuto prima di noi e per noi, e Lui ne è uscito vittorioso dando così anche a noi la possibilità di vincere l’idolatria con la fede. Fede provata che resta fedele “all’incredibile” dono della vita divina in Gesù nonostante che l’egoismo ci dica che è stoltezza fidarsi di Gesù o che non è quello che il Dio immaginato vuole. Fede dunque “nell’incredibile”, in ciò e in colui che il “mondo” ritiene un limite del cuore umano perché chiede di amare ciò che non è amabile e di sperare in ciò che non è sperabile. La verifica della fede così avviene nel momento in cui incontriamo situazioni di non amore e di disperazione. È allora che nasce la lotta, ma anche la possibilità di lasciarsi interrogare fin nel cuore e dal cuore ripartire per abbracciare il cielo.

La necessità della fede è necessità della chiesa. Chiesa ekklesía in greco viene da ek “da” e kaléo “chiamare” traduzione dell’ebraico qahal “assemblea, convocazione” che a sua volta deriva da qol “voce”. La voce di Dio chiama a sé i suoi figli per intrattenersi con loro e guidarli a sé. Senza l’ascolto della voce di Dio non è possibile alcuna risposta a Lui né con parole né con gesti. La voce di Dio risuona ogni volta che la sua parola viene annunciata e celebrata, lo Spirito santo rende possibile riconoscere nella parola ascoltata la Parola di Dio e rispondere a Dio con parole vive, parole che si sono fatte carne in noi a partire dal cuore. Annuncio e celebrazione che avvengono solo nella chiesa e che creano e guidano la chiesa. Tutti gli agiografi appartenevano al popolo di Dio e la parola da loro annunciata era rivolta ad un popolo (prima solo Israele ora tutta la famiglia umana) perché la parola ascoltata fosse riconosciuta come Parola di Dio e diventasse parola vivente, sacramento (manifestazione visibile ed efficace) del dialogo con Dio. La possibilità di conoscere Dio e di rileggere le situazioni in cui viviamo alla luce della fede risiede nell’ascolto della Parola di Dio che ci chiama a rispondere con tutto ciò che siamo e così rendere la nostra risposta a Dio una Parola vivente (che illumina la vita e dà vita). Questa illuminazione è mettere a nudo l’ascoltatore e il mondo in cui vive, è giudicare che è svelare i “pensieri dei cuori” (Lc 2,35) il far emergere la verità del singolo e del mondo in cui vive alla luce della verità che è il Signore Gesù. La presenza di Gesù nel “sacramento” della Parola (come in ogni sacramento) è lo sguardo d’amore di Gesù verso il ricco (Mc 10,21) che nel rivelare la verità del nostro cuore apre la possibilità di intraprendere strade nuove, di entrare nella vita (Mt 19,17), di rispondere con parole viventi, con il cuore e non solo con opere di bene.

Nota di spiritualità

La storia della comunità cristiana ci consegna una duplice distinzione per indicare il dinamismo della fede, il suo sviluppo in coloro che si lasciano trasformare dal dono della vita nuova.

Secondo lo stato: 1. Principianti (o incipienti); 2. Proficienti; 3. Perfetti.

Secondo la via: 1. Purgativa; 2. Illuminativa; 3. Unitiva.

Una tripartizione che ci offre uno sguardo binoculare sulla stessa realtà. I principianti vivono la purificazione, i proficienti l’illuminazione e i perfetti l’unione con Dio. Un cammino che ha varie tappe intermedie in ogni stato/via e che rendono possibile avere un cammino certo con passi scanditi secondo una gradualità progressiva che non ci lascia in balia del sentire del momento, o delle mode spirituali. Cammino da adattare alla persona e alla sua situazione. Ogni metodo infatti traduce la meta finale in tappe intermedie che tengono conto delle caratteristiche comuni a tutti e non della concretezza di Tizio o Caio, spetta invece al padre spirituale discernere il percorso più adatto a Tizio e Caio per giungere a quella meta intermedia.

Iniziamo dalla purificazione. Il primo passo in assoluto è riconoscere cosa c’è nel nostro cuore ed è il dialogo interiore che rende possibile il dischiudersi all’azione dello Spirito Santo che ci manifesta la verità della nostra vita. Se il nostro dialogo interiore è sempre rivolto su noi stessi, su quello che desideriamo vogliamo sogniamo gioiamo soffriamo… non è possibile riconoscere che il fine della vita non è il vivere, ma la vita stessa che è Dio. Il Dio vivente è il fine della vita e solo se ci intratteniamo in dialogo con lui è possibile aprirsi alla sua azione che ci trasfigura ad immagine del Figlio suo Gesù. In questo primo passo dunque coltiviamo il dialogo con il Signore Gesù che ci fa vedere anche dolorosamente quanto il nostro vivere possa essere lontano dalla vita, quanto ancora siamo prigionieri del peccato, degli idoli.

Il mistero della fede /2

Gaudium et spes 22. Cristo, l'uomo nuovo

In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte trovino in lui la loro sorgente e tocchino il loro vertice. 

Egli è " l'immagine dell'invisibile Dio " (Col. 1, 15). Egli è l'uomo perfetto, che ha restituito ai figli d'Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poichè in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorchè nel peccato. 

Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita, e in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'apostolo: il Figlio di Dio " ha amato me e ha sacrificato se stesso per me " (Gal. 2, 20). Soffrendo per noi non solo ci ha dato l'esempio perchè seguiamo le sue orme, ma ci ha anche aperta la strada; mentre noi la percorriamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato. 

Il cristiano, poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli, riceve " le primizie dello Spirito " (Rom. 8, 23), per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore. In virtù di questo Spirito, che è la "caparra della eredità" (Ef. 1, 14), tutto l'uomo viene interiormente rifatto, fino al traguardo della "redenzione del corpo" (Rom. 8, 23): " Se in voi dimora lo Spirito di colui che resuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, a motivo del suo Spirito che abita in voi " (Rom. 8, 11). Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma associato al mistero pasquale e assimilato alla morte di Cristo, andrà incontro alla risurrezione confortato dalla speranza. 

E ciò non vale solamente per i cristiani ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale. 

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, che chiaro si rivela agli occhi dei credenti, attraverso la rivelazione cristiana. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo vangelo ci opprime. Cristo è risorto, distruggendo la morte con la sua morte, e ci ha donato la vita, affinchè, figli nel Figlio, esclamiamo nello Spirito: Abba, Padre!. 
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La vita divina ci è donata con il battesimo ed è anzitutto un movimento umano che coinvolge il cuore e dal cuore si riverbera su tutto il resto. L’identità della fede quindi è prima di tutto dono, che si manifesta nel movimento umano che parte dal cuore. Dire dono significa che è una realtà non acquisita per sempre, né scontata, ma da coltivare continuamente e da chiedere a Dio. Il riferimento a Dio non è solo il contenuto della fede, ma ne è anche la natura che così si presenta essenzialmente come relazione, comunione. È una storia di sempre più profonda comunione che passa anche attraverso il noi della comunità cristiana che annuncia, celebra e vive la fede. Dono non solo relazionale e di comunione, ma anche comunitario (vd. prima riflessione). Dire dono significa che non siamo noi a creare la nostra fede, ma è Dio che con la sua Parola, attraverso l’evangelizzazione della chiesa, stimola il desiderio e la nascita della fede (cf. Rm 10,17). La Parola che giunge al cuore e che lo trasfigura a immagine del Figlio, è la Parola della passione morte e resurrezione del Signore Gesù. Il mistero pasquale così non è solo ciò in cui crediamo, ma è l’identità di ciò che siamo. In Gesù siamo tutti croce e sepolcro vuoto, siamo figli nel Figlio. La risposta dell’essere umano in questa storia di comunione non è pura passività, ma libero atto umano,  dialogo personale con Dio, e così il cristiano vive la sua vita “non nella carne, ma nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). La fede come relazione che parte dal cuore significa che tutto il resto ne è coinvolto (atteggiamenti, motivazioni, comportamenti) e che non è uno scambio di oggetti. Dio mi dà un chilo di fede e io gli do un’ora di tempo. Non è questo il dono della fede, non è mercato di cose che mi mancano, è piuttosto una relazione vivente che cresce e matura tanto più il rapporto è coltivato. È storia che coinvolge il passato della storia della salvezza (evento pasquale) e il passato personale (incontro con il Dio vivente in Gesù), ed è questo passato che proietta il credente verso il futuro della resurrezione e lo rende dinamicamente attivo nel presente. È ringraziamento per l’incredibile dono dell’evento pasquale e del cuore nuovo amato e capace di amare come è amato. È speranza che non delude perché fondata sulla vivente esperienza di amore per opera dello Spirito Santo (cf. Rm 5,5). È responsabilità nel coltivare nel presente (sacramento dell’amore di Dio) la fede, perché sia vivente risposta a Dio e dono di sé alla famiglia umana.

Riscoprire la dimensione storica della fede significa fare un passo verso la maturità/perfezione della fede, perché è leggere l’insieme degli eventi della nostra vita alla luce della verità dell’evento pasquale e vedervi il disegno di salvezza pensato da Dio per me e per tutti fin dalla creazione del mondo (cf. Ef 1,3ss). La spinta culturale odierna verso la sola dimensione emotiva, non solo rende difficoltosa una maturazione armoniosa di tutto ciò che siamo, ma rende faticoso il perseverare responsabilmente nel cammino della fede. L’emozione da sola non cerca la verità che mi fa rileggere tutto e mi fa scoprire un disegno, ma mi imprigiona nel presente dove il passato è solo ciò che mi ha fatto fare esperienza di quella emozione per la prima volta e il futuro è sperare solo di ripetere quella stessa emozione.

Nota di spiritualità

Il primo passo nella purificazione degli incipienti è riconoscere cosa c’è nel cuore attraverso il dialogo interiore con Dio, dialogo che apre al desiderio di allontanarsi dal peccato e apre al riconoscere le conseguenze dei peccati del passato. Un principio fondamentale della vita spirituale infatti è che noi diventiamo ciò che contempliamo, se contempliamo Dio...

Il secondo passo è l’inizio dell’opera della “mortificazione”, il morire a se stessi per poter accogliere l’evento pasquale quale unico centro unificatore della nostra vita (preghiera eucaristica II: come per il battesimo l’hai unito alla morte di Cristo…). Per poter prendere le distanze dal peccato c’è bisogno di riconoscere in che modo trova in noi un appiglio per proliferare. La mortificazione è togliere linfa vitale al peccato tagliando alla radice il suo sorgere. La tradizione parla di passioni e di vizi capitali che oggi potremmo descrivere come atteggiamenti (vizi capitali) e motivazioni (passioni). Passioni e vizi sono manifestazione di un amore disordinato per se stessi, un amore che non riconosce in Dio il principio e il fine della vita e che si lascia imprigionare in una sensazione del corpo o della mente o dell’affettività o della volontà (cf. 1Gv 2,12ss). In questa opera c’è da combattere due potenti desideri: il desiderio del piacere e il desiderio di non patire. Due spinte fondamentali che non sono negative in sé ma che, se sono orientate al peccato, ci lasciano indifferenti di fronte all’invito alla conversione del Signore Gesù. Il desiderio del piacere è il trovar gusto nel bene che è Dio e il desiderio di non patire è manifestazione del nostro orientamento alla felicità eterna, ma quando siamo imprigionati in una passione o in un vizio tali desideri diventano il motivo per cui non perseveriamo in un’opera contraria al peccato. Ognuno avrà la sua/sue passioni e il suo/suoi vizi che gli impediscono di accogliere l’invito alla conversione, fra queste però c’è sempre un vizio dominante che orienta anche gli altri vizi e le altre passioni, ed è quello il primo da combattere con le armi spirituali. La preghiera, la penitenza e la mortificazione sono le armi specifiche che operano insieme alle armi abituali che sono la vita sacramentale (messa e confessione), la Parola di Dio, la vita di carità e la vita comunitaria. In questo secondo passo c’è dunque da riconoscere il vizio dominante attraverso la preghiera e la meditazione per poi, con il padre spirituale, trovare il modo migliore per affrontarlo e combatterlo. Accanto a questo nasce il bisogno di rimediare ai peccati del passato che molto spesso si può fare solo con opere di penitenza (preghiera, digiuno e elemosina), ma c’è il pericolo di strafare e di ritornare troppo spesso col ricordo su quei peccati e così rimanerne ancora affascinati invece di donarsi al Signore Gesù e ai fratelli con quell’amore con cui siamo stati amati quando Dio ha perdonato i nostri peccati.
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Lumen Gentium: L'esercizio del sacerdozio comune nei sacramenti

11. L'indole sacra e la struttura organica della comunità sacerdotale vengono attuate per mezzo dei sacramenti e delle virtù. I fedeli, incorporati nella chiesa col battesimo, sono deputati al culto della religione cristiana dal carattere e, essendo rigenerati per essere figli di Dio, sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la chiesa. Col sacramento della confermazione vengono vincolati più perfettamente alla chiesa, sono arricchiti di una speciale forza dallo Spirito santo, e in questo modo sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere con la parola e con l'opera le fede come veri testimoni di Cristo. Partecipando al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa; così tutti, sia con l'oblazione che con la santa comunione, compiono la propria parte nell'azione liturgica, non però indistintamente, ma chi in un modo e chi di un altro. Cibandosi poi del corpo di Cristo nella santa assemblea, mostrano concretamente la unità del popolo di Dio, che da questo augustissimo sacramento è felicemente espressa e mirabilmente prodotta. 

Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui e insieme si riconciliano con la chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera. Con la sacra unzione degli infermi e la preghiera dei presbiteri, tutta la chiesa raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perchè alleggerisca le loro pene e li salvi (cf. Giac. 5, 14-16), anzi li esorta a unirsi spontaneamente alla passione e alla morte di Cristo (cf. Rom. 8, 17; Col. 1, 24; 2 Tim. 2, 11-12; 1 Pt. 4, 13), per contribuire così al bene del popolo di Dio. Inoltre, quali tra di fedeli che vengono insigniti dell'ordine sacro, sono posti in nome di Cristo a pascere le chiesa con la parola e la grazia di Dio. E infine, i coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, col quale essi sono il segno del mistero di unità e di fecondo onore che intercorre fra Cristo e la chiesa, e vi partecipano (cf. Ef. 5, 32), si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nelle vita coniugale nell'accettazione e nell'educazione della prole, e hanno così, nel loro stato di vita e nel loro ordine, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio. Da questo matrimonio infatti, procede la famiglia, nella quale nascono i nuovi cittadini della società umana, i quali per la grazia dello Spirito santo sono elevati col battesimo allo stato di figli di Dio, per perpetuare attraverso i secoli il suo popolo. In questa che si potrebbe chiamare chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli, con la parola e con l'esempio, i primi annunciatori della fede, e secondare la vocazione propria di ognuno, e quella sacra di modo speciale. 

Muniti di tanti e così mirabili mezzi di salvezza, tutti i fedeli d'ogni stato e condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a quella perfezione di santità di cui è perfetto il Padre celeste. 
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Il dono della fede nel Signore Gesù che raggiunge il nostro cuore in virtù del battesimo realizza la promessa di Dio sul Sinai: “5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa” Es 19,5-6. Dio il Padre non vuole un popolo di “giusti”, ma di santi, se per giusti intendiamo solo il moralismo di fare “opere di bene”. Dio ci chiama a sé per intrattenersi con noi, ci chiama alla sua santità per essere in comunione, ci fa santi per vivere la vita del Signore Gesù (carità). La vocazione (Dio chiama a sé) non è la risposta dell’uomo a Dio, ma la chiamata di Dio rivolta all’uomo ad “essere” di Cristo. La nostra identità con il battesimo è trasfigurata in “cristiano” e questa identità sarà vissuta da ciascuno in modo diverso e in stati di vita diversi, tanto diversi quante sono le persone che rispondono alla chiamata perché ciascuno di noi è unico. La risposta dell’essere umano alla chiamata di Dio alla santità/carità trova il suo fondamento e il suo esistere solo nella chiamata di Dio che chiede di giungere alle radici del vivere: la santità/carità appunto. È questa la radicalità evangelica che riconosce nella volontà del Padre l’unica volontà che umanizza liberando nella verità, ed è possibile vivere questa radicalità per il dono dello Spirito Santo che conosce i segreti del cuore dell’uomo e di Dio (cf. 1Cor 2,10ss). Questa opera divina riguarda tutti indistintamente, la diversificazione e la multiformità delle risposte non può far dimenticare questa radice comune ad ogni “spiritualità”. Se parliamo di spiritualità laicale intendiamo ciò che di comune c’è in coloro che vivono “nel mondo”, ma prima di questo c’è l’unico battesimo, l’unica fede, l’unico Signore Gesù, l’unico Spirito, l’unico Padre di tutti (cf. Ef 4,5-6). Dio ci chiama a sé nel Signore Gesù che con autorità comanda di seguirlo, non è una proposta che posso scegliere tra tante altre, è comando che svela i segreti del cuore e mi pone nella situazione di rispondere o di rifiutare perché ciò che chiede riguarda tutto ciò che siamo. Ovviamente non è il comando di un tiranno che ci vuole suoi schiavi, ma è comando che mi pone di fronte alla verità di quale sia il padrone della mia vita, se Dio (la vita stessa) o mammona (il vivere in tutte le sue manifestazioni). Per rispondere alla chiamata di Dio l’essere umano ha bisogno di due atteggiamenti: l’obbedienza e l’ascolto. L’ordine dei due atteggiamenti non è solo di importanza, ma è anche temporale. Senza l’obbedienza non è possibile ascoltare. La disposizione a riconoscere nel Signore Gesù il re della mia vita mi dispone all’ascolto di ciò che mi chiama ad essere e la risposta segue la stessa logica poiché il pormi a servizio di Dio mi apre alla possibilità di essere ciò che ho ascoltato per quanto “incredibile” in quel momento mi possa sembrare. Se invece cerchiamo di addolcire il comando di Gesù o di accomodarlo secondo i nostri desideri o progetti trasformiamo la chiamata alla vita a vivere la chiamata, da fonte a foce, da potenza liberatrice a prigione delle nostre precomprensioni. L’obbedienza è atteggiamento che mi apre ad altro da me così che posso ascoltare, accogliere una parola non mia che mi fa vedere e agire a partire da un altro centro che non sono io. Non è il risultato di una somma di esperienze o di emozioni che mi fanno scoprire quanto importante sia Dio nella mia vita, né è il risultato della ricerca umana o della tendenza del cuore a trascendersi (cercare altro da sé), ma tutto ciò è solo traccia della nostra radicale dipendenza da Dio che ci prepara all’obbedienza al comando divino di seguirlo. Non è nelle nostre forze incontrare il Signore Gesù è lui che sceglie noi (cf. Gv 15,16), che ci viene incontro sulle strade del nostro vivere. La testimonianza dei cristiani nel mondo è farsi strumento nella mani dello Spirito Santo perché il comando di Gesù giunga ad ogni cuore senza sostituirsi a lui. Il pericolo infatti e che noi diventiamo “mammona” al posto dell’idolo che già guida le persone che invece attendono il comando divino alla vita nuova.

Nota di spiritualità

Il secondo passo dell’inizio dell’opera della “mortificazione” ci ha portati a riconoscere il vizio o la passione che ci imprigiona nella disobbedienza e nel non ascolto della Parola di Dio. Ma perché la mortificazione? Lo scopo è l’unione con Dio che Dio vuole con noi e che ha posto nel nostro cuore come speranza nella vita eterna. Perché proprio con la mortificazione? Perché le nostre passioni non sono cattive in sé (vd. scheda precedente), ma se guidate dall’amore sregolato di sé (egoismo/egocentrismo) ci rendono schiavi del vivere e non ci aprono al dono della vita nuova. Inoltre la tentazione trova tanto più spazio nella nostra vita tanto più siamo intenti a salvare la nostra vita. L’evitare i peccati senza togliere appigli alla tentazione significa esporsi continuamente al pericolo di cadere nel peccato, di rimanere nella situazione di idolatria. Il maligno sfrutta la nostra debolezza di fronte alla persecuzione e all’ “incredibile” dono della fede in situazioni di prova per trasformare la prova in tentazione al male: non indurci (non farci entrare) in tentazione, ma liberaci dal male. Il terzo passo è continuare l’opera di mortificazione purificando i sensi, la memoria, l’intelletto e la volontà. Nel linguaggio attuale il corpo e le motivazioni sono da ricondurre ad un atteggiamento di fede e di carità, sapendo che le nostre sole forze non sono capaci di compiere questa opera, né possiamo lasciar fare solo al Signore Gesù, egli infatti ci comanda di vigilare per non cadere nella tentazione. Il corpo non è accessorio, ma è parte integrante di ciò che siamo: “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai!” 1Cor 6,15. Se il nostro cuore è di Cristo lo è anche il nostro corpo. Così occorre fuggire le occasioni prossime di peccato riguardo alla vista e al tatto (l’iperstimolazione e banalizzazione della sessualità è particolarmente evidente), all’udito (se vacillo nel perseguire la via della sequela del Signore Gesù non tutti i discorsi sono da ascoltare), alla lingua (facilmente si cede al giudizio quando siamo arrabbiati o amareggiati), al gusto (il cercare rifugio e appagamento nel cibo o alcool è la via più a portata di mano del cercare in Dio la vita), all’odorato (quante persone evitiamo con la scusa che puzzano?). Anche la memoria ha bisogno di abbandonare il ritornare sempre su ciò che ci ha condotto al peccato per ricordare quanto Dio ha fatto per me e i misteri della salvezza (le pie pratiche della via crucis e del rosario in questo sono semplici e utili, come la lettura quotidiana dei vangeli). L’intelletto facilmente cede all’orgoglio cioè all’esagerazione del proprio valore rispetto agli altri, e la volontà può cedere alla tentazione di bastare a se stessa (egoismo). Entrambe possono condurre all’egocentrismo, che è incapacità di vedere al di fuori di sé, se non sono guidate dalla carità e illuminate dalla fede. Per questo c’è bisogno di purificazione.

Il mistero della fede /4

Lumen Gentium: La chiesa, corpo di Cristo

7. Il Figlio di Dio, nella natura umana che si era unita, vincendo la morte con la sua morte e risurrezione, ha redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura (cf. Gal. 6, 15; Rom. 13; 2 Cor. 5, 17). Comunicando infatti il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, chiamati da tutte le genti. In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti, che attraverso i sacramenti vengono uniti in modo arcano ma reale a Cristo che ha sofferto ed è stato glorificato. Per mezzo del battesimo infatti siamo resi conformi a Cristo: "Infatti noi tutti fummo battezzati in un solo Spirito per costituire un solo corpo" (1 Cor. 12, 13). Con questo sacro rito viene rappresentata e prodotta la nostra unione alla morte e alla risurrezione di Cristo: "fummo infatti sepolti con lui col battesimo nella sua morte"; e se "fummo innestati a lui in una morte simile alla sua", ugualmente saremo anche in una risurrezione simile alla sua (Rom. 6,45). Nella frazione del pane eucaristico partecipando noi realmente al corpo del Signore, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: "Perchè c'è un solo pane, un solo corpo siamo noi, quantunque molti, noi che partecipiamo tutti a un unico pane" (1 Cor. 10, 17). Così noi tutti diventiamo membra di quel corpo (cf. 1 Cor. 12, 27) " e siamo, ciascuno per la sua parte, membra gli uni degli altri" (Rom. 12, 5). Come tutte la membra del corpo umano, anche se numerose, formano un solo corpo, così i fedeli in Cristo (cf. 1 Cor 12, 12). Anche nella edificazione del corpo di Cristo vige la diversità delle membra e delle funzioni. Uno è la Spirito, il quale per l'utilità della chiesa distribuisce i suoi vari doni con magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alle necessità dei servizi (cf. 1 Cor. 12, 1-11). Fra questi doni viene al primo posto la grazia degli apostoli, alla cui autorità lo stesso Spirito sottomette anche i carismatici (cf. 1 Cor. 14). Ed è ancora lo Spirito stesso che, con la sua forza e mediante l'intima connessione delle membra, produce e stimola la carità tra i fedeli. E quindi se un membro soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; se un membro è onorato, ne gioiscono con esso tutte le altre membra (cf. 1 Cor. 12,26). Capo di questo corpo è Cristo. Egli è l'immagine dell'invisibile Dio, e in lui tutto è stato creato. Egli è innanzi a tutti e tutte le cose sussistono in lui. Egli è il capo del corpo, che è la chiesa. Egli è il principio, il primogenito dei redivivi, affinchè in tutto abbia lui il primato (cf. Co1. 1, 13-18). Con la grandezza della sua potenza domina sugli esseri celesti e terrestri, e con la sovreminente perfezione e operazione sua riempie delle ricchezze della sua gloria tutto il suo corpo (cf. Ef. 1, 18-23) (7). Tutte le membra devono a lui essere configurate, fino a che Cristo non sia in esse formato (cf. Ga1. 4, 19). Per ciò siamo assunti ai misteri della sua vita, resi conformi a lui, morti e risuscitati con lui, finchè con lui regneremo (cf. Fi1. 3, 21,; 2 Tim. 2, 11; Ef. 2, 6; Col. 2, 12 ecc.). Ancora pellegrinanti in terra mentre seguiamo le sue orme nella tribolazione e nella persecuzione come il corpo al capo veniamo associati alle sue sofferenze e soffriamo con lui per essere con lui glorificati (cf. Rom. 8. 17). Da lui "tutto il corpo ben fornito e ben compaginato, per mezzo di giunture e di legamenti, riceve l'aumento voluto da Dio" (Col. 2, 19). Egli nel suo corpo, che è la chiesa, continuamente dispensa i doni dei ministeri, grazie ai quali, per sua virtù noi ci rendiamo vicendevole servizio in ordine alla salvezza, affinchè facendo la verità nella carità noi andiamo in tutte le cose crescendo verso colui, che è il nostro capo (cf. Ef. 4, 11-16 gr.). E perchè ci rinnovassimo continuamente in lui (cf. Ef. 4, 23), ci ha dato del suo Spirito, il quale, unico e identico nel capo e nelle membra, dà a tutto il corpo la vita, l'unità e il movimento, così che i santi padri poterono paragonare la sua funzione con quella che esercita il principio vitale, cioè l'anima nel corpo umano. Cristo ama la Chiesa come sua sposa, e si è reso esempio del marito che ama la sua moglie, come il suo proprio corpo (cf. Ef. 5, 25-28); quanto alla chiesa stessa, essa è soggetta al suo capo (ivi, 23-24). E poichè "in lui abita corporalmente tutta la pienezza della divinità" (Col. 2, 9), la sua pienezza riempie dei suoi doni divini la chiesa, la quale è il suo corpo e la sua pienezza (cf. Ef. 1, 22-23), affinchè essa sia protesa e pervenga a tutta la pienezza di Dio (cf. Ef. 3, 19). 
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Il dono della fede nel Signore Gesù che raggiunge il nostro cuore in virtù del battesimo ci rende capaci di accogliere nell’obbedienza la chiamata/comando del Signore Gesù a seguirlo. Gesù, nel suo cammino verso Gerusalemme, pone delle condizioni per poterlo seguire e sono condizioni che manifestano l’identità della vita nuova che ci è donata con la sua morte e resurrezione. Le condizioni o esigenze evangeliche sono una discriminante che separa chi può essere discepolo del Signore Gesù da chi non può (Lc 14,25-33). Possibilità e impossibilità che non possono essere addolcite o sminuite pena il fallimento della sequela. Non si tratta di saper fare qualcosa per cui occorrono delle capacità che solo alcuni hanno, ma di essere o meno in relazione con il Signore Gesù, di fissare lo sguardo solo su di Lui. È evento di amore che non conosce amanti, è matrimonio che non può essere che con il solo Signore Gesù o non è matrimonio. Così i legami familiari, il possesso dei beni e l’attaccamento alla propria vita hanno bisogno di essere vissuti a partire dall’evento dell’amore nel Signore Gesù o diventano ostacolo che fa fallire il discepolato. Sono esigenze di amore, sono la fatica di fare spazio nel nostro cuore al Signore Gesù, è allenamento a non farci distogliere lo sguardo dal volto del Signore Gesù, è lavoro che costruisce e modella il cuore per facilitare l’opera della grazia che pone al cuore del cuore il mistero pasquale. Si impara ad amare e si cresce nell’amore, e dove c’è crescita c’è crisi e fatica, dolore e sacrifici per smettere di autocentrarsi/bastare a se stessi, ma anche traguardi e gioie, intimità e fecondità, comunione e appagamento. L’aver ridotto l’amore a emozione e spontaneità non aiuta certo a vedere nelle esigenze del vangelo un evento di amore e non predispone a cercare di portare a compimento ciò che si è iniziato. Di fronte a situazioni di contraddizione, ostilità, sofferenza, ingiustizia è più facile scappare o giudicare Dio come impotente/inutile piuttosto che vedere queste situazioni come occasione di sequela del Crocifisso, di essere Cireneo che all’inizio si considera obbligato a portare la croce, ma che poi vede in questa sequela del Signore Gesù la via della vita e non della morte. Il portare a compimento il cammino intrapreso ha bisogno di responsabilità, di rispondere quotidianamente con un sì alla chiamata di Dio, e di perseveranza che fa scoprire sempre più e sempre meglio quali sono le motivazioni della sequela, rende capaci di vedere l’impossibile diventare possibile per opera della grazia. Ma se manchiamo di coraggio, se ci lasciamo vincere dalla paura di non riuscire a controllare tutto, di prevedere tutto, allora abbandoniamo il cammino che conduce alla vita eterna, e in fondo non crediamo alla resurrezione. L’indecisione, che sia astenersi dal decidere o il moltiplicare gli impegni per non perdere niente o seguire la legge, è ostacolo al cammino di fede. Indecisione che è l’incapacità di porsi dalla parte del Signore Gesù quando costa fatica o è richiesta la rinuncia a qualcosa. Nel misurare le proprie forze e/o debolezze occorre certo saper misurare bene quello che Dio chiede con quanto noi siamo disposti a dargli, ma occorre ricordare che il nostro sì è fondato sul sì di Gesù. Se facciamo sempre più spazio al sì di Gesù nel nostro cuore anche il nostro sì sarà sempre più saldo e pieno. I discepoli nel Getzemani si sono addormentati, mentre Gesù ha continuato la lotta della preghiera, ed è questa sua perseveranza e questo illuminare l’assurdità dell’ingiustizia e della morte con la luce della fede nel Padre e dell’obbedienza al Padre, che ha reso Gesù forte per poter vivere la passione e morte nella fedeltà e nel dono totale di sé a Dio e ai fratelli. Nel suo sì anche il nostro sì è fecondo, dona vita ed è vita.

Nota di spiritualità

Il terzo passo (la purificazione dei sensi, della memoria, dell’intelligenza e della volontà) di solito dura anni, ed è opera che conosce momenti di esaltazione e di scoraggiamento. La grazia di Dio agisce e trasforma il nostro cuore attraverso il nostro impegno a corrispondere all’amore divino, e talvolta rende sensibile l’amore di Dio con le così dette consolazioni di Dio. Doni divini che possono condurre il fedele a cercare più le consolazioni di Dio piuttosto che il Dio delle consolazioni. È il latte spirituale (cf. 1Cor 3,2) che può inebriare, ma il suo compito è evidenziare un eventuale orgoglio “spirituale” che ci fa pensare di essere già maestri nella fede e giunti alla meta della unione con Dio. Se questo avviene (e succede molto spesso) segue un periodo di aridità spirituale, ma persiste un vivo desiderio di Dio (il fuggire il peccato, il ricercare la sua volontà e l’impegno a realizzare il Suo regno), e nella preghiera si giunge a guardare semplicemente al Signore Gesù e al Suo amore senza perdersi in complicati ragionamenti. Questi tre segni (aridità, desiderio di Dio e semplicità) ci aiutano a riconoscere che il cammino verso l’unione con Dio ora conosce una seconda conversione chiamata purificazione passiva dei sensi che è l’inizio della seconda via la via illuminativa o dei proficienti. È momento di passaggio che inizia con l’aridità spirituale e che può diventare ostacolo se il fedele non riconosce l’eventuale residuo di orgoglio in sé. L’umiltà che ha condotto a riconoscere i propri peccati, a cercare di rimediare e a mortificare la propria vita per non commetterne più in futuro, ora può essere soffocata dal considerare la semplicità raggiunta per questa via come ingenuità. Si cerca ancora il riconoscimento delle qualità raggiunte, il riposare su quanto già raggiunto, le grandi cose piuttosto che la fedeltà a quelle piccole e quotidiane. Traccia di un orgoglio più o meno consapevole che può essere vinto solo dal lasciarsi guidare dallo Spirito Santo in umiltà e semplicità secondo l’immagine del salmo 131. Il prevalere dell’orgoglio “spirituale” scaturisce dalla non conoscenza di sé che può condurre all’illusione di essere noi ad aver ottenuto le grazie attraverso il nostro impegno e la fatica della mortificazione. È non riconoscere che a guidare la purificazione è stato sì il desiderio di amare Dio sopra ogni cosa e con tutto il cuore, ma questo desiderio è scaturito dal dono gratuito di Dio della fede speranza carità (battesimo).  In particolare è la carità che ha condotto il fedele a trasfigurare ogni atteggiamento e ogni motivazione buona a immagine dell’amore di Dio manifestatosi nell’evento pasquale. Riconoscere la bellezza di questa opera divina in noi può condurre a proseguire il cammino verso Gerusalemme come fa Gesù o al voler restare in quella situazione come Pietro sul monte Tabor (il monte della trasfigurazione). In questo quarto passo, dunque, c’è da lasciare che Dio ci converta a sé vincendo il nostro orgoglio, il nostro egocentrismo per iniziare a vivere solo in Lui.

Il mistero della fede /5

Lumen Gentium: Lo Spirito santificatore della chiesa

4. Compiuta l'opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cf. Gv. 17, 4), il giorno di pentecoste fu inviato lo Spirito santo per santificare continuamente la chiesa, e i credenti avessero così per Cristo accesso al Padre in un solo Spirito (cf. Ef. 2, 18). Questi è lo spirito che dà la vita, o la sorgente di acqua zampillante per la vita eterna (cf. Gv. 4, 14; 7, 38-39); per lui il Padre ridà la vita agli uomini, morti per il peccato, finchè un giorno risusciterà in Cristo i loro corpi mortali (cf. Rom. 8, 10-11). Lo spirito dimora nella chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cf. 1 Cor. 3, 16; 6, 19) e in essi prega e rende testimonianza della adozione filiale (cf. Gal. 4, 6; Rom. 8, 15-16 e 26). Egli guida la chiesa verso tutta intera la verità (cf. Gv. 16, 13), la unifica nella comunione e nel servizio, la provvede di diversi doni gerarchici e carismatici, coi quali la dirige, la abbellisce dei suoi frutti (cf. Ef. 4, 11-12; 1 Cor. 12, 4; Ga1. 5, 22). Con la forza del vangelo fa ringiovanire la chiesa, continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione col suo sposo. Poichè la Spirito e la sposa dicono al Signore Gesù: Vieni: (cf. Ap. 22, 17). 

Così la chiesa universale si presenta come "un popolo adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito santo". 
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Il dono della fede nel Signore Gesù che raggiunge il nostro cuore in virtù del battesimo ci rende capaci di riconoscere in Gesù il Signore (cf. Rm 10,8s; 1Cor 12,3; Gv 21,7). Dio è il totalmente altro, è inconoscibile, solo il Signore Gesù ce lo ha rivelato/narrato (cf. Gv 1,18) attraverso la sua vita, le sue parole e soprattutto la sua passione morte e resurrezione. Con la sua vita ci ha mostrato Dio come Dio della vita: attraverso la vicinanza al popolo e la guarigione dei malati, preludio e anticipazione della salvezza (vita eterna). Ma se noi ci lasciamo troppo affascinare dall’umanesimo della cultura occidentale odierna, la salvezza è solo “realizzazione di sé” nel presente (in tutte le sfumature proposte in questa formula riassuntiva), e la prospettiva dell’attesa della vita dopo la morte è vista come infantilismo. La guarigione non è più segno del dono della vita nuova che apre alla salvezza come vita di comunione con Dio nella Gerusalemme celeste. Per questa strada facilmente cadiamo nel magico o psicologico o umanesimo bastante a se stesso. È ridurre all’impotenza la fede nel Signore Gesù: “e lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì” (Mc 6,5). Le parole di Gesù sono riconosciute come parole di profeta, perché sono parole “altre” che ci mostrano Dio non secondo le immagini che noi ci fabbrichiamo di Dio, sono parole forti perché scuotono i cuori, sono parole che hanno autorità perché in chi ascolta risuona l’imperativo del comando divino. Non sono parole “alla moda”, quelle che la maggioranza vorrebbe sentirsi dire, sono parole che nascono dall’obbedienza alla volontà di Dio. Chi cerca parole alla moda invece riconosce come parole profetiche solo quelle giudicate all’avanguardia, progressiste e aperte agli imperativi della mentalità della maggioranza. Anche all’interno della chiesa chi ripropone le parole di Gesù sul matrimonio, sul mistero della vita, sulla umanizzazione ecc. viene visto come cristiano incapace di farsi guidare dallo Spirito di Gesù, come reperto archeologico. Seguire la moda porta ancora una volta a ridurre l’orizzonte della fede alla sola vita presente, ma il Signore Gesù parla con parole altre che illuminano il presente per mostrare dove è la vita, e che ci aprono all’attesa del realizzarsi del Regno di Dio, che non è di questo mondo (Gv 18,36), e all’attesa della venuta del Signore Gesù come Giudice che verrà nella gloria (Mt 16,27). La passione morte e resurrezione sono il centro del vangelo che Paolo ci riferisce così come lo ha ricevuto a sua volta: “a voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici” (1Cor 15,3ss). La parola di Dio (secondo le scritture) così diventa voce di Dio, presenza invisibile ma riconoscibile, attraverso la testimonianza degli apostoli, che ci svela il progetto di salvezza di Dio. Il volto di Dio che dà vita, che offre uno sguardo penetrante sul presente, e allo stesso tempo apre alla visione della Gerusalemme celeste, è il volto del Signore Gesù che si fa carico di tutto ciò che ci impedisce di ascoltare la voce di Dio, i suoi imperativi, cioè il mistero del peccato. La sua obbedienza al Padre (secondo le scritture) diventa anche la lente di ingrandimento con cui leggere tutta la storia della salvezza che Dio ha intessuto con il popolo di Israele e allo stesso tempo ci rende capaci di cogliere qualcosa del mistero del Signore Gesù. 

Nota di spiritualità

Il quarto passo ci ha introdotti nell’opera divina del convertirci a sé vincendo il nostro orgoglio, il nostro egocentrismo, per iniziare a vivere solo in Lui. Pur parlando di purificazione passiva dei sensi, dove passiva indica l’opera di Dio in noi, persiste la dimensione dell’opera del cristiano che collabora con l’opera dello Spirito Santo. È questo un punto che è bene chiarire poiché nella storia della comunità cristiana si è sempre oscillato tra due estremi: da una parte il ritenere che l’uomo con le sue sole forze può giungere alla salvezza e la grazia di Dio è solo un aiuto per giungere a questo fine; dall’altra l’uomo è totalmente corrotto dal peccato originale e tutto è fatto solo da Dio, poiché niente nell’uomo è rimasto della bellezza/bontà creata da Dio, all’uomo spetta solo il lasciar fare a Dio. Questi sono sinteticamente i due estremi che possiamo immaginare come argini entro i quali scorre la verità della vita nuova donataci dal Signore Gesù. La stessa realtà viene descritta come rapporto tra naturale e soprannaturale (l’opera della grazia): dove questo rapporto viene visto come contrapposizione (fraintendendo le parole di Paolo: Rm 8,3ss) facilmente si scivola nel “quietismo”, nel ritenere che solo la grazia opera; dove il rapporto fra natura e grazia è visto come indipendenza spostando l’accento sulla risposta dell’uomo alla chiamata di Dio si scivola verso il “naturalismo”, ritenendo l’uomo in grado di rispondere a Dio perché nell’uomo c’è il desiderio di Dio e la capacità di accogliere la vita nuova. Ma la grazia supera, non distrugge né contraddice la natura, anzi la contiene e la porta a piena maturità, poiché anche la natura umana viene da Dio e continua ad essere vista da Dio come bella/buona (Gen 1,31). Il peccato originale trova la sua piena rivelazione guardando al mistero della crocifissione del Signore Gesù con l’iscrizione “re dei Giudei”. Solo nel Signore Gesù tutta l’umanità ha accesso al Padre e al Suo amore, la forza del peccato originale sta proprio nell’averci separati dal Signore Gesù. Al Regno preparato da Dio per noi è contrapposto il regno della “carne”, degli uomini che bastano a se stessi; alla pretesa di diventare come Dio di Adamo, è contrapposta la condanna di Gesù perché si è fatto Dio. La riconciliazione operata dal Signore Gesù è l’alleanza nuova ed eterna vissuta da Gesù stesso nel mistero dell’Incarnazione e portata a compimento nell’evento pasquale. Guardando alla riconciliazione giungiamo a vedere con sempre maggiore chiarezza la drammaticità della condizione umana senza battesimo che da una parte è chiamata alla santità in Cristo, ed è chiamata che non può essere distrutta dalla pretesa di indipendenza dell’uomo, dall’altra però abbiamo una storia di lontananza da Cristo, una storia non senza Dio, ma contro Dio. Il cuore dell’uomo così è segnato da un profondo disorientamento delle facoltà umane (atteggiamenti e motivazioni che si manifestano in gesti e parole o omissioni), da una incapacità di amare Dio (carità) sopra ogni cosa come fine ultimo, che rende impossibile vivere la comunione con Dio in Cristo (opera di santificazione o divinizzazione dello Spirito Santo) a cui siamo chiamati fin dalla creazione.

L’opera del cristiano che collabora con l’opera dello Spirito Santo è chiamata dalla tradizione virtù. Si distingue, però, tra virtù acquisite e virtù infuse, le prime sono frutto del lavoro che ciascuno può fare su se stesso, le seconde sono donate con il battesimo, con il dono della vita nuova, tra queste hanno un ruolo particolare e fondante le virtù teologali (fede speranza e carità). Le virtù acquisite e le virtù infuse crescono e si rafforzano attraverso l’esercizio: la virtù non è virtù se non è provata (1Cor 11,19; Gc 1,2ss). Tra loro non c’è contrapposizione o indipendenza (vd. sopra), ma le virtù acquisite trovano il loro compimento, la loro maturità nelle virtù infuse e le virtù infuse trovano il loro fine nel portare a maturazione le virtù acquisite. Come nell’immagine iniziale del labirinto la strada che conduce al cuore dell’uomo è anche la strada che conduce ai gesti e alle parole. Se non crescono insieme nascono disordini e il fallimento della sequela del Signore Gesù è alle porte. Nella vita nuova è possibile regredire a causa del peccato (ovviamente), ma anche a causa di mancanza di equilibrio tra tutte le manifestazioni di ciò che siamo. Per questo, probabilmente, alla purificazione attiva dei sensi (che impegna più l’uomo appoggiandosi alle virtù infuse, in particolare la carità) segue la purificazione passiva dei sensi ad opera dello Spirito Santo che chiede al fedele di confidare in Dio e di sviluppare così umiltà, pazienza e perseveranza. Le consolazioni di Dio, che coinvolgono i sensi, potrebbero altrimenti diventare trappola che ci impedisce di giungere fino al cuore e al gustare il dono della vita nuova, e talvolta regredire tornando ad essere preda di qualche vizio o passione per l’assenza di tali consolazioni. Un altro scopo (è supposizione perché Dio rimane libero di agire in noi come pensa meglio) è spingerci ad una conoscenza più approfondita di noi stessi per vedere con i suoi occhi quello che siamo e cosa c’è nel nostro cuore, e fondamentalmente scoprire la nostra radicale dipendenza da lui in Cristo, l’essere chiamati a vivere da figli nel Figlio.

Il mistero della fede /6

Gaudium et spes: Cristo, l'alfa e l'omega

45. La chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, a questo soltanto mira: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che la chiesa è " l'universale sacramento della salvezza ", che svela e insieme realizza il mistero dell'amore di Dio verso l'uomo. 

Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, " il punto focale dei desideri della storia e della civiltà ", il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni. Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Nel suo Spirito vivificati e coadunati, noi andiamo pellegrini incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno col disegno del suo amore: " ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra " (Ef. 1, 10). 

Dice il Signore stesso: " Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire ciascuno secondo le opere sue. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il principio e la fine " (Ap. 22, 12-13). 
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Il dono della fede nel Signore Gesù che raggiunge il nostro cuore in virtù del battesimo esige il rinnegare se stessi e prendere la propria croce per seguire il Signore Gesù verso la Gerusalemme celeste. Parlare di “rinnegare” suscita subito una reazione di ribellione perché la cultura psicologizzante odierna ripete all’infinito che dobbiamo essere se stessi, pensare a se stessi, realizzare se stessi, non lasciarsi condizionare dagli altri. Questo è vero per coloro che, per varie malattie, non sono padroni di sé, ma per coloro che hanno un “io” sano questa mentalità porta solo a chiudersi nell’angusto mondo dell’egocentrismo. L’egocentrismo può apparire buono, perché la persona egocentrica può essere generosa, gentile, altruista, capace di ascolto, di dialogo, di amore, di denunciare e lottare per le ingiustizie, ma la sorgente di questo bene è solo in se stessi. Poiché mi fa star bene, lo desidero, me lo sento (o espressioni simili che partono solo dall’io) allora vivo il bene. Gli altri sono riconosciuti anche nella loro diversità (bisogni, sentimenti, pensieri…), ma il rapporto con queste persone è guidato solo da ciò che io vivo, dal bene che io vedo… etc.: è incapacità di seguire un altro diverso da sé. La fede invece è seguire il Signore Gesù sulla via folle e scandalosa della croce, rileggendo tutto quello che viviamo (sentimenti, pensieri, passioni, istinti, etc.) alla luce della Pasqua e orientandoli verso la pasqua eterna. Il rinnegare se stessi è abbandonare l’io come centro della propria vita per vivere solo del dono della vita nuova che il Signore Gesù ha effuso dalla croce. Non è quindi rinuncia al vivere e al vivere in pienezza, tutt’altro, ma è farlo a partire dal dono del battesimo avendo come orizzonte ultimo il fine della storia che è il Signore Gesù. Il pericolo opposto è l’annientamento di sé, il non vivere il valore che Dio riconosce in ogni essere umano tanto da farsi uomo e morire per noi. Un atteggiamento che genera persone prigioniere dello scrupolo, perché il punto di riferimento non è la vita nuova, ma il moralismo, le regole, l’indecisione, l’immobilismo… che alla fine dei conti è un’altra forma di egocentrismo poiché lo scrupolo ha come parametro principale l’essere perfetti a partire da quello che vivo e non a partire dall’uomo perfetto che è il Signore Gesù. Il rinnegare se stessi così è donare se stessi al Signore Gesù. È donarsi a Lui, non perdere se stessi, così come il Signore Gesù si è donato liberamente e volontariamente al Padre e agli uomini per obbedienza. È perdere la propria vita per vivere la vita del Signore Gesù, è vivere il mistero della croce come l’ha vissuta Gesù nella radicalità della fedeltà al Padre, è credere che in ogni evento della vita, anche il più disumano o il più “non-divino”, passi una via che porta alla Gerusalemme celeste. L’avversione verso l’espressione “rinnegare se stessi”, probabilmente, nasce anche da una compressione distorta dell’altra espressione legata a questa “prendere la propria croce”. Prima di tutto la croce è lo strumento di condanna che il Signore Gesù prende su di sé dopo la condanna sia del sinedrio che del tribunale romano. È manifestazione dell’opposizione che il “mondo” riserva per coloro che non si difendono e non si giustificano per la propria fedeltà a Dio Padre. È l’oppressione del giusto che già nel libro della Sapienza (cap. 2) è presento come un’imbarazzante testimonianza contro coloro che non vivono la fede, un’accusa silenziosa per coloro che non combattono il peccato. Prendere la croce così è principalmente seguire il Signore Gesù attraverso l’avversione, le prese di giro, la violenza gratuita, le provocazioni, la sofferenza, ma anche il dono totale di sé, l’amore al nemico, il perdono al pentito, la preghiera al padre, il “vivere” la morte, il vivere la Parola di Dio per portarla a compimento, il rileggere la propria vita alla luce della Parola di Dio. Il rinnegare la propria vita per seguire il Signore Gesù sulla via della Croce diviene così palestra per passare da vivere la carità (l’amore di Dio per noi) da realtà solo affettiva a realtà effettiva che ci rende capaci di amare il fratello, qualsiasi fratello, e Dio sulla Croce e dalla Croce, perché ormai la vita nuova donataci per mezzo del Battesimo è l’unica vita.
Nota di spiritualità

La purificazione passiva dei sensi ad opera dello Spirito Santo chiede al fedele di confidare in Dio e di sviluppare così umiltà, pazienza e perseveranza per scoprire la nostra radicale dipendenza dal Padre in Cristo, l’essere chiamati a vivere da figli nel Figlio. Il cammino prosegue sulla via dell’illuminazione, cioè della contemplazione dell’evento pasquale/incarnazione e della vita eterna (beatitudine). Il dolore per i peccati è visto dal punto di vista del Crocifisso e non più a partire dal nostro senso di colpa. La vita eterna incomincia ad essere gustata a partire dal desiderio del Padre di intrattenersi con noi, di passeggiare con noi nel giardino. La chiesa viene vista a partire dal mistero della sua relazione con il Signore Gesù, a partire dal suo essere il corpo di Cristo. L’anelito di vita eterna così inizia a scaturire non dal “segreto” desiderio di vincere ogni male, ma dal vivere ormai solo del progetto di salvezza del Padre. Il dono dell’intelletto si sviluppa sempre più tanto da contemplare la bellezza dell’opera divina nella storia presente, il vangelo è letto cogliendo sempre più e sempre meglio quanto Dio ha voluto rivelare di sé nel Signore Gesù, i sacramenti non solo più solo riti che ripetono i gesti e le parole di Gesù, ma diventano il vedere e il toccare con i sensi spirituali la presenza del Signore Gesù (Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio). L’amore a Dio che aveva spinto a chiedere perdono dei peccati e a fuggire dal farne altri, ora cresce nel desiderio di imitare le virtù del Signore Gesù, la sua umiltà, la sua misericordia, la sua pazienza che porterà ad una preghiera meno faticosa e legata alla volontà di pregare, perché diventa gustare la pace dell’amore di Dio che ci attrae a sé (beati coloro che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati). Il dono del consiglio progredisce, trasformato dalla carità divina (misericordia) e alterna il perseguire la giustizia alla misericordia, non più a partire da ciò che appare, ma a partire dalla verità con uno sguardo che coglie la semplicità (l’unità del complesso, non la riduzione a un solo aspetto del molteplice), gustando l’amore con il quale Dio ama la persona che chiede o ha bisogno di consiglio (Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia). Il dono della pietà inizia a far crescere l’affetto filiale nei confronti del Padre e conduce a vedere in tutti gli uomini dei fratelli e ciò rende possibile il perdono, la pazienza, la mitezza di fronte alla violenza e all’ingiustizia. L’ingiustizia poi non porta all’ira, ma alla preoccupazione per il bene di chi ci fa del male piuttosto che proteggersi da loro (beati i miti, perché erediteranno la terra). Il dono del timore crescendo conduce a trasformare il corpo a immagine dell’anima, così il corpo manifesta sempre più la vita nuova donata con il battesimo, e l’anima diventa sempre più permeata della pace divina che feconda la terra e diffonde la sua pace: questa è la paternità e la maternità spirituale che è massima espressione dell’amare il prossimo come se stessi (beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio). Il dono della fortezza, che ha agito nella vita del fedele per giungere alla purificazione, ora amplifica il gusto per le piccole cose, per la fedeltà ad ogni aspetto della vita quotidiana di fede e di impegno nel mondo (bene comune), e rende sempre più conformi al Crocifisso (Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il Reno dei cieli). Infine il dono della sapienza e della scienza, che ha permesso di guardare attraverso la fede alla nostra vita, ora rende possibile momenti di autentica contemplazione del mistero divino (beati i poveri in spirito, perché di essi è il Regno dei cieli). La preghiera che ha abbandonato la modalità della meditazione ora gusta l’amore divino nella semplicità del porsi davanti a Lui, sebbene ancora possa persistere il desiderio a tornare a una preghiera “ragionata”, e di fronte al silenzio di Dio, alla mancanza di consolazioni, non è turbata e non si lascia fuorviare perché sa di essere alla presenza di Dio. A questa preghiera di “quiete” segue la purificazione passiva dello spirito, che non è più un’aridità dei sensi ma è l’essere privati della luce dei misteri della salvezza per lasciarsi guidare dalla sola fede. Se la purificazione passiva dei sensi segnava il passaggio all’adolescenza spirituale a somiglianza degli apostoli che hanno vissuto la passione e morte del Signore Gesù, la purificazione passiva dello spirito è il passaggio alla maturità di fede, come gli apostoli che dopo aver vissuto l’illuminazione della presenza del Risorto vivono la tenebra della sua assenza dopo l’Ascensione in attesa della Pentecoste (beati coloro che sono nel pianto, perché saranno consolati).

Il mistero della fede /7

Lumen gentium: Natura e missione dei laici

31. Col nome di laici si intendono qui tutti i fedeli a esclusione dei membri dell'ordine sacro e dello stato religioso riconosciuto dalla chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio, e nella loro misura, resi partecipi della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano. 

Il carattere secolare è proprio e particolare ai laici. Infatti i membri dell'ordine sacro, sebbene talora possano attendere ad affari secolari, anche esercitando una professione secolare, tuttavia per la loro speciale vocazione sono ordinati principalmente e propriamente (ex professo) al sacro ministero, mentre i religiosi col loro stato testimoniano in modo splendido e singolare che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini. Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Essi vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli gli impieghi e gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l'esercizio della loro funzione propria e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo, a rendere visibile Cristo agli altri, principalmente con la testimonianza della loro vita e col fulgore della fede, della speranza e della carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le realtà temporali, alle quali essi sono strettamente legati, in modo che sempre siano fatte secondo Cristo, e crescano e siano di lode al Creatore e al Redentore. 
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Il dono della fede nel Signore Gesù che raggiunge il nostro cuore in virtù del battesimo ci rende capaci di amare il fratello, qualsiasi fratello, e Dio sulla Croce e dalla Croce, perché ormai la vita nuova donataci per mezzo del Battesimo è l’unica vita. Il dono della vita nuova è preparato, nell’antico testamento, dall’esperienza dell’alleanza che trova compimento nella nuova ed eterna alleanza nel sangue del Signore Gesù. Una delle immagini usate per indicare l’alleanza è il giogo, che il Signore Gesù riprende e descrive come soave, e il peso di Gesù leggero (Mt 11,28-30). Quello che per l’antico testamento è l’insieme di comandamenti e norme (che esplicitano i comandamenti), con il Signore Gesù diventano la relazione con Lui, l’imparare da Lui che è mite e umile di cuore. L’alleanza del Sinai comanda l’amore a Dio e al prossimo, comando che il Signore Gesù ha vissuto fino alla fine, egli infatti è l’unico fedele al Padre e agli uomini fino alla morte e alla morte di croce. Nella fedeltà di Gesù il giogo è soave perché apre alla comunione piena con Dio, rende possibile entrare nella terra promessa. Il comandamento dell’amore non giunge dall’esterno, ma dalla vita nuova che ci è donata con il battesimo, è l’amante che comanda all’amato di amarlo. L’amore può essere comandato proprio perché chi comanda è l’amante e perché l’amore non coinvolge solo l’affettività, ma anche la volontà, l’intelligenza e il corpo. Non c’è altra espressione della vita umana che abbia in sé la possibilità di manifestare tutto quello che siamo. La volontà può indirizzare l’amore e proteggerlo da tutto ciò che può offuscarlo o snaturarlo. Gesù ha realizzato lo scrivere la Legge nel cuore (annunciato dal profeta Ezechiele 36,26), così che la volontà del Padre, il vivere il comando divino, non è annientamento della propria volontà, ma vivere la vita del Signore Gesù. La leggerezza del peso di Gesù è data dall’opera dello Spirito Santo che è aggiogato con noi ed è lui che ci insegna e ci guida nel fare al meglio il nostro lavoro, ed è sempre lo Spirito che rende possibile che la volontà del Padre diventi la nostra volontà (sia fatta la tua volontà). Il giogo ci ricorda che la vita cristiana è lavoro continuo per vivere la vita nuova nella fede speranza carità, lavoro semplice ma faticoso. La mentalità diffusa che sopporta la fatica solo per le cose che sono socialmente accettabili (la cura del corpo, la carriera, il divertimento…) non aiuta a riconoscere nella fatica della vita di fede un bene per la persona e per la famiglia umana. Il giogo di Gesù infine è prendere su di sé la croce liberamente e per amore, come Gesù lasciarsi liberare dalla propria volontà per accogliere la volontà del Padre nell’obbedienza. È opera di ri-creazione della volontà del Padre in se stessi così che l’obbedienza non diventa schiavitù perché nasce dalla libertà e la libertà non diventa il sostituirsi a Dio perché nasce dall’obbedienza.
Nota di spiritualità

Il cammino sin qui tracciato giunge alla sua perfezione in quello che la teologia spirituale chiama matrimonio o unione spirituale. Non vorrei soffermarmi sulle caratteristiche di questa ultima via cioè la via unitiva, perché ha una molteplicità di diversificazioni che sono profondamente legate alla vita del singolo cristiano come possiamo osservare nella vita dei santi. Ad esempio l’unione spirituale di san Filippo Neri ha caratteristiche particolari che non ritroviamo in san Francesco, né le caratteristiche di san Pio da Pietrelcina sono le stesse di san Francesco o santa Caterina da Siena pur avendo ricevuto tutti il dono delle stimmate. Vorrei invece ripercorrere il cammino fin qui tracciato guardando a Pietro. Lc 5,1-11 ci presenta il primo incontro con Gesù nella dimensione di una parola che cambia la vita di Pietro. “Sulla tua parola” è espressione che racchiude l’incredulità di Pietro, ma anche il mistero dell’opera di Dio nella sua vita, Pietro si sente interpellato dalle parole del Signore Gesù, dal suo comando. “Avendolo fatto” è annotazione di Luca che suggerisce come avvenga il cambiamento cioè grazie all’obbedienza nei fatti, prima che nelle parole o nella mente, e in più andando contro quello che la mentalità comune e l’esperienza personale imponeva. A questa esperienza dell’opera divina segue il vedersi con altri occhi, il riconoscere di essere peccatore. Mc 1,16-20 ci presenta la stessa scena sottolineando lo sguardo di Gesù che vede il progetto di Dio su Pietro, e il comando a seguirlo per vivere tale progetto: “diventare pescatore di uomini”. In Mc 3,13-19 l’ulteriore tappa è il passare dall’incontro con Gesù al vivere con Lui, che è il riconoscere che la fede è relazione con il Signore Gesù, è risposta alla sua chiamata a stare con Lui per continuare la sua opera, iniziare a vivere la vita stessa del Signore Gesù. La tappa successiva è la seconda chiamata che in Mt 16,13-23 ha la caratteristica di una rivelazione che giunge dal Padre come dono inatteso, che il Signore Gesù riconosce (beato) ed esplicita (nome nuovo), e rivelazione da parte del Signore Gesù sulla sua identità e missione che Pietro non riesce ad accettare perché non corrisponde alle sue attese (egocentrismo).  Ed ecco il momento di totale trasformazione, il tempo della passione morte e resurrezione. In Gv 13,1-11 Pietro conosce la profonda intimità con il Signore Gesù che si prostra ai suoi piedi e glieli lava, gesto che è anche momento di ulteriore cambiamento in Pietro, di purificazione in vista del vivere del solo dono dello Spirito Santo. In Mt 26,36-41 Pietro fa esperienza del progetto di salvezza di Dio manifestato nel dialogo d’amore tra il Signore Gesù e il Padre, e della propria debolezza nel non riuscire a vegliare. Fa esperienza della necessità di lottare sempre, di vegliare perché le tenebre non sono solo il dominio di Satana, ma sono anche la preparazione all’incontro con il Padre attraverso la rinuncia alla propria volontà per vivere solo della volontà del Padre. La debolezza di Pietro giungerà fino al rinnegamento (Lc 24, 54-62), ma la Parola di Gesù illuminerà la sua vita e lo renderà capace di una ulteriore purificazione attraverso le lacrime. L’esperienza della resurrezione si può riassumere nell’incontro sul lago descritta in Gv 21,15-19 dove di nuovo è il Signore Gesù che si fa presente nella sua vita e lo chiama a seguirlo vivendo la missione stessa del Signore Gesù pascendo il suo gregge. È intimità ancora più profonda che è vivere solo di quella carità con cui è amato in attesa di vivere solo dell’amore tra il Padre e il Figlio che è lo Spirito Santo. Questa intimità è descritta da Luca (At 1,3) come familiarità e insegnamento. Poi il tempo delle tenebre dovuta all’assenza, il Signore Gesù è asceso al Padre e il dono dello Spirito ancora non è giunto, tempo in cui Pietro ricostituisce il gruppo degli apostoli (At 1, 15-26) per prepararsi a essere testimone della resurrezione. Una volta ricolmo del dono dello Spirito Santo le parole e i gesti di Pietro diventano le parole e i gesti di Gesù (cf. ad esempio At 3,1ss), la sua vita ora è la vita del Signore Gesù, l’amore per i fratelli è l’amore del Padre e del Figlio, che è lo Spirito Santo, amore tra loro e per la famiglia umana. Il cammino sulla terra di Pietro si conclude con la sua morte in croce perché cristiano. Guardando a Pietro e al suo cammino dietro al Signore Gesù siamo invitati a riconoscere che seguire il Signore Gesù è per tutti, è bellezza che non ha paragoni come il candore delle vesti del Signore Gesù nella sua trasfigurazione, è la gioia di appartenere a qualcuno e di sapersi amato e accolto. Attraverso i gesti dell’obbedienza (gettare le reti di giorno) Pietro ha riconosciuto le motivazioni delle sue azioni, seguendo il Signore Gesù ha potuto scorgere gli atteggiamenti che manifestano il suo cuore, nell’esperienza dolorosa del rinnegamento ha conosciuto che il suo cuore senza il Signore Gesù è vuoto, una volta che il suo cuore è stato colmato dal dono dello Spirito i suoi atteggiamenti sono diventati gli atteggiamenti del Risorto che a loro volta hanno illuminato le ragioni delle sue azioni e delle sue parole per renderli conformi alla missione affidatagli dal Signore Gesù.

Il mistero della fede /8

Gaudium et spes: 

L'attivita' umana elevata a perfezione nel mistero pasquale

38. Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso, e venuto ad abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come l'uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sè. Egli ci rivela " che Dio è carità " (1 Gv. 4, 8), e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento della carità. Coloro, pertanto, che credono alla carità divina, sono da lui resi certi, che è aperta a tutti gli uomini la strada della carità e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. Sopportando la morte per noi tutti peccatori, egli ci insegna col suo esempio che è necessario anche portare la croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra, tuttora opera nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, non solo suscitando il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e fortificando quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra. Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta della dimora celeste col desiderio di essa, contribuendo così a mantenerlo vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio degli uomini sulla terra, così da preparare attraverso tale loro ministero la materia per il regno dei cieli. In tutti, però, opera una liberazione, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e coll'assumere nella vita umana tutte le forze terrene, essi si proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà oblazione accetta a Dio. 

Un pegno di questa speranza e un viatico per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono tramutati nel corpo e nel sangue glorioso di lui, come banchetto di comunione fraterna e pregustazione del convito del cielo. 
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Il dono della fede ci trasfigura a immagine del Signore Gesù unico vero uomo e unico vero Dio con il Padre e lo Spirito Santo. Volendo cercare il segno per eccellenza dell’opera della grazia nella nostra vita, penso si possa ritrovare nel “perdonare ai nostri debitori”. Il perdono scaturisce dal dono di sé del Signore Gesù sulla croce, è lotta contro la tentazione di vendetta ed è anche maturazione dell’amore fino alla sua massima manifestazione che è l’oblazione, il dono di sé gratuito totale e nella verità. Così il male ricevuto diventa occasione per donarsi, per offrire a colui che è prigioniero del male una possibilità di liberazione oltre a essere una liberazione per noi stessi dalla prigione della sofferenza ad opera dello Spirito Santo. Non è cercare le scuse più impensabili per attenuare il male subito così che non pesi più sulla nostra vita, ma riconoscere che il male ricevuto è inescusabile e irreversibile che però ormai appartiene al passato, mentre nel presente c’è la possibilità di vivere una relazione di grazia, di lasciare che il Signore Gesù dica ancora una volta “oggi per questa casa è venuta la salvezza” (Lc 19,9). Riconoscere che il male subìto appartiene al passato non significa che si è dimenticato (altrimenti non c’è niente da perdonare), ma che nel presente quel male non esercita più nessun potere, ciò che colora il rapporto con il fratello è solo il dono di sé. La memoria così è già guarita dalla ferita del male subito, e il fatto o le parole o il silenzio o l’assenza che ha provocato il male ora è solo ricordo, non ha più presa sul presente, non condiziona la vita nell’oggi. Il perdono così è azione (non re-azione) che libera colui che ha commesso il male, lo libera dalla paura delle conseguenze. Rinunciare alla vendetta per aprirsi all’amore gratuito è cammino che ci conduce ad assaporare e accogliere sempre più e sempre meglio il “rimetti a noi i nostri debiti”. La primitiva spinta alla vendetta può essere portata a maturazione nella fede solo dall’aprirsi all’opera della grazia, all’opera dello Spirito Santo. A Pietro che chiede quante volte perdonare per lo stesso male Gesù risponde infinite volte. È la “debolezza” del perdono che non garantisce un cambiamento in colui che è perdonato, ma questo non ha impedito al Signore Gesù di restare sulla croce, sebbene già accanto a lui c’era chi lo prendeva in giro e lo provocava. La debolezza del perdono è stoltezza per coloro che cercano vie efficienti e efficaci, e scandalo per coloro che cercano solo giustizia. Gesù dalla croce e sulla croce dona se stesso per noi, perché la nostra vita sia trasfigurata ad immagine della vita eterna, la vita divina.
Nota di spiritualità

L’immagine dei cerchi concentrici e del labirinto che ci hanno accompagnati fin qui, ora meritano un po’ di spiegazione. Come già accennato alla base del cammino spirituale c’è l’umiltà che può essere descritta come il guardarsi così come Dio ci vede. Come ogni altra realtà umana, anche l’umiltà cresce e matura. All’inizio noi vediamo noi stessi per frammenti (espresso dall’immagine a cerchi concentrici), in seguito cogliamo sempre più e sempre meglio la complessità, la grandezza e la bellezza di ciò che siamo nella sua unità (immagine del labirinto). In questa maturazione partiamo inevitabilmente dai fatti (gesti e parole), che hanno ripercussioni fin nel cuore, ma che ancora non cogliamo a pieno. La stessa crescita umana ci porta prima a riconoscere ciò che è male e ciò che è bene (bambino), in seguito chi siamo (adolescente), poi il perché di ciò che siamo e delle cose che viviamo (giovane) per giungere a cercare la via che conduce a vivere in pienezza (adulto). Così nel cammino di fede partiamo dai fatti che ci aprono al mistero di Dio, per cercare in seguito colui che mi ama così tanto e approdare al perché Dio ha scelto me, e infine riconoscere che al cuore del mistero di ciò che sono c’è la relazione con Dio che mi ha creato e redento. Il labirinto, però, suggerisce che l’itinerario che dai comportamenti giunge al cuore, è lo stesso che dal cuore conduce ai comportamenti. L’opera della grazia potremmo allora paragonarla alle briciole poste sul cammino che dall’esterno conduce all’interno perché sia possibile tornare all’esterno. Il Signore Gesù, chiamando i discepoli, eleggendoli apostoli perché stessero con lui, condividendo con loro la sua vita, rendendoli partecipi della sua intimità col Padre, ha poi affidato loro la missione di continuare ciò che lui ha compiuto. Colui che è mandato ha un profondo legame con colui che manda e non con colui a cui è mandato, ma la missione ha anche lo scopo di condurre al mandante coloro hai quali è giunto il messaggio.

Venendo alle singole componenti del labirinto una prima osservazione è che la cultura occidentale odierna non riconosce l’esistenza di un “cuore” nell’uomo, ma tutto termina in quello che ho chiamato “motivazioni” e all’interno delle motivazioni solo l’affettività è centrale (questa è chiamata cuore). Questo mi pare in parte sia dovuto al prevalere di una lettura psicologica del mistero dell’essere umano, ma può essere ricondotta anche ad una cultura di soddisfazione. Per soddisfare, cioè dare temporaneo appagamento, le spinte fondamentali che giungono dal cuore non è indispensabile giungere fino al cuore, ci possiamo fermare alle motivazioni. Ma diventa sempre più evidente che questo rimanere in superficie non sazia. Ciò che nasce dal cuore può essere portato a compimento solo nel cuore, ma per giungere al cuore occorre passare dalle motivazioni. Per questo non è un male la riscoperta odierna della corporeità, dell’affettività e dell’inconscio, c’è però bisogno di persone che insegnino a non fermarsi lì. I santi sono coloro che hanno percorso le vie dell’umanità fino in fondo in compagnia del Signore Gesù e hanno scoperto che a fondamento di tutto c’è il mistero di Dio e così si sono resi disponibili a portare il messaggio donato loro a tutti coloro che hanno incontrato, e ancora oggi continuano ad essere messaggeri e maestri per coloro che guardano alla loro vita. La dimensione umana che ho chiamato “atteggiamenti” può essere descritta come il delta di un fiume, dove il fiume della vita nuova si dirama in più direzioni così ciò che siamo si manifesta in una molteplicità di atteggiamenti che per una infinità possibile di motivazioni (conscie o incoscie, legate all’affettività o all’intelligenza o alla volontà o alla memoria – tutte insieme o solo alcune) si traduce in gesti e/o parole. Gli atteggiamenti possono cambiare nel tempo, ma hanno la tendenza alla stabilità per questo per lavorare su di essi c’è bisogno di un lavoro assiduo e prolungato. La preghiera oltre ad essere il dono del Signore Gesù del suo dialogo d’amore con il Padre, è anche atteggiamento che la persona matura all’inizio con il fervore dato dalla conversione, poi con la volontà di fare ciò che piace a Dio e per il gusto che ciò comporta, per poi giungere a viverlo come manifestazione abituale del proprio essere, come atteggiamento, anche quando non c’è una risposta appagante e/o consolatoria nel farlo. Un’altra immagine che possiamo usare è quella biblica dell’occhio o della bocca: “22La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; 23ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!” (Mt 6,22ss); “34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 35L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive” (Mt 12,34s). È quindi fondamentale il lavoro della grazia sui nostri atteggiamenti, e il nostro impegno a corrispondere generosamente al dono della vita nuova per vivere gli atteggiamenti del Signore Gesù che abita il nostro cuore.
